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Consulta Regionale Ordini Ingegneri Lombardia

in collaborazione con

CONFRONTO TRA PRESCRIZIONI  

DEL  D.M. 22.02.2006 E SOLUZIONI 

CONFORMI DEL NUOVO Co.p.i. PER 

LOCALI DESTINATI AD UFFICI
attività 71 ex all.to I D.P.R. 151.11.

Bortolo Balduzzi

Sondrio, 22 marzo 2107compaio quando 

l’argomento è 

oggetto di test

NORMATIVA DI RIFERIMENTO

� D.M. 10 marzo 1998 (criteri generali di

sicurezza antincendio per la gestione

dell’emergenza nei L. L.);

� D.M. 22 febbraio 2006 (regola tecnica di

prev. inc. locali uffici);

� D.P.R. 1 agosto 2011 n. 151;

� D.M. 3 agosto 2015 (Co. p.i.);

� D.M. 8 giugno 2016 (R. T. V. V.4: uffici).
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Sez. trasversale
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� Superficie totale da p.t. a p.4  =   5.945.08 m2

� Volume totale da p.t. a p.4      = 25.000.00 m3

� Superficie totale da p.t. a p.5  =   6.610.44 m2

� Volume totale da p.t. a p.5      = 27.000.00 m3

ATTIVITA’ SOGGETTE A PROCEDURA DI CONFORMITA’

ANTINCENDIO EX D.P.R. 151.11
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D.M. 22 febbraio 2006

6. MISURE PER L’EVACUAZIONE IN CASO DI EMERGENZA

6.1. AFFOLLAMENTO

1. Il massimo affollamento ipotizzabile è fissato in:

a) aree destinate alle attività lavorative: 0,1 pers./m2 (1° criterio) e

comunque pari almeno al numero degli addetti effettivamente

presenti incrementato del 20% (2° criterio);

b) aree dove è previsto l’accesso del pubblico : 0,4 pers./m2;

c) spazi per riunioni, conferenze e simili: numero dei posti a sedere

ed in piedi autorizzati, compresi quelli previsti per le persone con

ridotte od impedite capacità motorie.

Affollamento (1° criterio)   → 0,1 p/m2 5.945.08 m2 = 595 persone

Affollamento (2° criterio)   →  = 727 persone

Ufficio di tipo 4: da 501 fino a 1.000 presenze
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D.M. 3 agosto 2015 (Co.p.i.)

. . . . . . . . . 
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LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INCENDIO

SECONDO cap. G.3 del Co.p.i. SI BASA SU

DUE IPOTESI FONDAMENTALI:

a) in condizioni ordinarie, l’incendio di

un’attività si avvia da un solo punto di

innesco;

b) il rischio di incendio di un’attività non

può essere ridotto a zero.

LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO DI INCENDIO

PER L’ATTIVITA’

è effettuata dal progettista (!) che

attribuisce i profili di rischio:

• Rvita profilo di rischio relativo alla salvaguardia della vita;

• Rbeni profilo di rischio relativo alla salvaguardia dei beni

economici;

• Rambiente profilo di rischio relativo alla tutela

dell’ambiente dagli effetti dell’incendio.
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SCHEMATIZZAZIONE DELLA METODOLOGIA GENERALE DEL Co.p.i.

Misure PREVENTIVE

PROTETTIVE e GESTIONALI

prescrittive prestazionali

Sezione S (strategia antincendio)

S.1, S.2, S.3, …………….S.10

S.1

S.2

S.3

S.10

SOLUZIONI PROGETTUALI

SOLUZIONI CONFORMI

SOLUZIONI ALTERNATIVE

SOLUZIONI IN DEROGA

Il progettista NON È OBBLIGATO a fornire

ulteriori valutazioni tecniche per dimostrare

il raggiungimento del livello di prestazione.

Il progettista È TENUTO a dimostrare il

raggiungimento del livello di prestazione.

L’impiego di soluzioni alternative è ammesso

solo per attività con valutazione del

progetto - par. G.2.6 metodi ordinari.

Solo se non è possibile applicare soluzioni

conformi o alternative. Il progettista È
TENUTO a dimostrare il raggiungimento del

livello di prestazione secondo i metodi del

par. G.2.7 metodi avanzati.
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progettazione 

antincendio di

attività normata

applicazione regola 

tecnica verticale

Applicazione o 

attribuzione livelli di 

prestazione alle misure 

antincendio

Selezione delle 

soluzioni conformi

Selezione delle 

soluzioni alternative

progettazione 

antincendio di

attività non normata

valutazione 

del rischio di

incendio

attribuzione livelli di 

prestazione alle 

misure antincendio

Selezione delle 

soluzioni conformi

Selezione delle 

soluzioni alternative
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IL PROFILO DI RISCHIO  Rvita

Il profilo di rischio Rvita è attribuito per

compartimento in relazione ai seguenti fattori :

• δocc: caratteristiche prevalenti degli occupanti che

si trovano nel compartimento antincendio;

• δαααα: velocità caratteristica prevalente di crescita

dell’incendio riferita al tempo tαααα, in secondi,

impiegato dall’incendio per emettere una potenza di

1.000 kW (∼1 Btu/s).

IL PROFILO DI RISCHIO  Rvita



ORDINGSONDRIO - att. 71 uffici- balduzzi 22 marzo 2017

12

IL PROFILO DI RISCHIO  Rvita - δδδδαααα

LA SCHEMATIZZAZIONE DELLA COMBUSTIONE NEL

COMPARTIMENTO - (lett. circ. VV.F. n° DCPST/427 del

31.03.08)

SCHEMA 
INCENDIO

SORGENTE

VOLUMETRICA

(BURNER)

- POTENZA TERMICA RHR(t);

- SOOT;

- CONCENTRAZIONE 
VOLUMETRICA  DELLE SPECIE 
TOSSICHE (??);

MODELLI 

ALTERNATIVI 

APPROSSIMATI 

DI COMBUSTIONE

- ANALISI DI SENSITIVITA’ 
(DIMENSIONE   MESH);

- VERIFICA DI RHR CON VALORI 
DISPONIBILI  IN  LETTERATURA;
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COMPARTIMENTO ANTINCENDIO

� POTENZA TERMICA RILASCIATA RHR(t);

� SOOT;

� CONCENTRAZIONE VOLUMETRICA DELLE SPECIE
TOSSICHE (??);

IL MODELLO DI FUOCO DEL D.M. 03 agosto 2015

Sperimentalmente si è determinato che, nella fase di

crescita dell’incendio e fino alla condizione di flashover,

RHR(t) varia con legge quadratica in funzione di t.

In letteratura si fa infatti riferimento all’incendio “t-

quadro”. Per consentire valutazioni analitiche, si

considerano quattro curve di sviluppo di incendio ognuna

caratterizzata dal tempo t
α

che corrisponde al tempo in cui

l’incendio (burner) sviluppa una potenza pari a 1.000 kW.

(in letteratura si trova frequentemente 1 Btu/s che

equivale a 1.055 kW con buona pace per il cambio di u. di

m.)
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Rate of Heat Released RHR - rising phase

2
  == t αH 

dt

dm
 RHR(t) 

c

Tipo di incendio atteso

Tempo di sviluppo della

Potenza di 1 BTU/s ≈

1 MW tα (s)

ULTRAFAST 75 0,1777

FAST 150 0,0444

MEDIUM 300 0,0111

SLOW 600 0,0027

)
s

kW
(

0001
=

22

α

   
t

.
 α 

0,00E+00

2,00E+04

4,00E+04

6,00E+04

8,00E+04

1,00E+05

1,20E+05

1,40E+05

0 150 300 450 600 750

p
o

te
n

za
  

(k
W

)

tempo  (s)

Rate of Heat Released RHR – rising phase



ORDINGSONDRIO - att. 71 uffici- balduzzi 22 marzo 2017

15

Attività
Sviluppo atteso

dell’incendio

Potenza termica 

massima specifica

rilasciata (kW/m2)

tα (s) α (kW/s3)

Uffici MEDIUM 200÷250 300 0,0111

Centri commerciali FAST 500 150 0,0444

Camere di ospedale MEDIUM 250 300 0,0111

Camere di albergo MEDIUM 250 300 0,0111

Biblioteche FAST 500 150 0,0444

Appartamenti MEDIUM 250 300 0,0111

Aule scolastiche MEDIUM 250 300 0,0111

Cinema e teatri FAST 500 150 0,0444

Rate of Heat Released RHR f max
alcuni dati reperibili in letteratura - incendio controllato dal combustibile

Rate of Heat Released RHRf max

il prospetto E.5 della norma UNI EN 1991-1-2,  incendio controllato dal combustibile
(richiamata anche dall’all.to alla lett. circ. VV.F. n° DCPST/427 del 31.03.08)
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IL PROFILO DI RISCHIO  Rvita - δδδδoccoccoccocc

IL PROFILO DI RISCHIO  Rvita - δδδδαααα , δδδδoccoccoccocc
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Tabella G.3-5:  profilo di rischio Rvita per alcune tipologie di destinazione d’uso
N.B.: Qualora il progettista scelga valori diversi da quelli proposti, è tenuto a indicare le

motivazioni della scelta nei documenti progettuali.

Tabella G.3-5:  profilo di rischio Rvita per alcune tipologie di destinazione d’uso
N.B.: Qualora il progettista scelga valori diversi da quelli proposti, è tenuto a indicare le

motivazioni della scelta nei documenti progettuali.



ORDINGSONDRIO - att. 71 uffici- balduzzi 22 marzo 2017

18

IL PROFILO DI RISCHIO  Rbeni

L’attribuzione del profilo di rischio Rbeni è

attribuito per l’intera attività in funzione del

carattere strategico dell’opera da costruzione e

dell’eventuale valore storico, culturale,

architettonico, o artistici della stessa e dei beni

in essa contenuti.

IL PROFILO DI RISCHIO  Rbeni

� un’opera da costruzione si considera vincolata

per arte o storia se essa stessa o i beni in essa

contenuti sono tali a norma di legge (D.lgs.

22.01.2004, n. 42….);

� un’opera da costruzione si considera strategica se

è tale a norma di legge o in considerazione di

pianificazioni di soccorso pubblico e difesa civile o

su indicazione del responsabile dell’attività.
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IL PROFILO DI RISCHIO  Rbeni

IL PROFILO DI RISCHIO  Rambiente

Il rischio ambientale, se non diversamente indicato

nel presente documento o determinato in esito a

specifica valutazione del rischio (es. Direttiva

“SEVESO”), può ritenersi mitigato dall’applicazione

di tutte le misure antincendio connesse ai profili di

rischio Rvita ed Rbeni , che consentono, in genere, di

considerare non significativo tale rischio.
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LA VALUTAZIONE DEL RISCHIO

attività 71.2.B

•Secondo D.M. 10.03.1998 all.to IX:

rischio incendio MEDIO

•Secondo D.M. 3.08.15 sezione G.3 - Co.p.i.

Rvita B2

Rbeni 1

Rambiente non significativo

COMPARTIMENTAZIONE

attività 71.2.B

• Secondo D.M. 10.03.1998:

edifici isolati edifici misti5.3 tabella titolo II

tabella titolo IV
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COMPARTIMENTAZIONE

attività 71.2.B

• Secondo D.M. 3.08.15 sezione S.3 - Co.p.i.

COMPARTIMENTAZIONE

attività 71.2.B

• Secondo D.M. 3.08.15 sezione S.3 - Co.p.i.
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COMPARTIMENTAZIONE

attività 71.2.B

• Secondo D.M. 3.08.15 sezione S.3 - Co.p.i.

COMPARTIMENTAZIONE

attività 71.2.B

Secondo D.M. 3.08.15 sezione S.3 - Co.p.i.
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COMPARTIMENTAZIONE

attività 71.2.B

Secondo D.M. 3.08.15 sezione S.3 - Co.p.i.

COMPARTIMENTAZIONE

attività 71.2.B

Secondo D.M. 3.08.15 sezione S.3 - Co.p.i.
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COMPARTIMENTAZIONE

GESTIONE 
DELL’EMERGENZA

ESODO

ORGANIZZAZIONE
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L’ESODO

ESODO

SIMULTANEO

PER FASI

ORIZZONTALE 

PROGRESSIVO

PROTEZIONE 

SUL  POSTO

RAGGIUNGERE O

PERMANERE IN UN

LUOGO SICURO A

PRESCINDERE

DALL’INTERVENTO DEI

SOCCORSI

L’ESODO
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L’ESODO

IL LUOGO SICURO
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IL LUOGO SICURO

� la pubblica via;

� ogni altro spazio scoperto esterno alla costruzione 

sicuramente collegato alla pubblica via:

• che non sia investito da prodotti della combustione;

• con irraggiamento sugli occupanti < 2,5 kW/m2;

• non interessato da fenomeni di collasso strutturale

(distanza dall’edificio almeno pari all’altezza);

• contrassegnato con cartello conforme a UNI EN ISO

7010- E007 o equivalente.

UNI EN ISO 7010- E007
Evacuation assembly point

LIVELLI DI PRESTAZIONE

CRITERI DI ATTRIBUZIONE
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IL LUOGO SICURO

IL LUOGO SICURO TEMPORANEO
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LE VIE D’ESODO

LE USCITE FINALI
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L’ILLUMINAZIONE DI SICUREZZA

Nel caso del grafico: V D10 = ~ 1,12  (Jin)

(Purser,  Jin) 

10 m

,  D10

Limite della visibilità

Tab. M.3-2 Co.p.i.

m
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LCk
eII

  -

0 = (Lambert-Beer)

k coefficiente di estinzione  [m2/g];

C concentrazione massica di particolato  [g/m3]; 

L lunghezza del tratto ottico che attraversa il fumo;

I [cd]

L
I0 [cd]

La densità ottica DStrato di fumo L

L’intensità luminosa emessa

da una fiamma di una candela

di cera vale all’incirca 1 cd.

A 540 1012 Hz → λ = 555 nm si ha la

massima sensibilità dell’occhio umano

c = 540 1012 x  555 10-9 = 2,99 108 m/sDefinizione di cd: intensità luminosa di una

sorgente monocromatica  λλλλ ==== 555 nm che

emette, in una data direzione, una potenza 

di 1/683 W per steradiante.

Lo steradiante Sr è l’angolo solido definito

dall'ampiezza della porzione di superficie

sferica che, messa in un piano, è pari al

quadrato del raggio della circonferenza stessa.

L’angolo solido sferico misura pertanto 4 ππππ Sr.

(4 π r2 /r2)

1 Sr
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La densità ottica D

=  k C L
I

I
- =De   log  

0

[adimensionale]

Il valore del coefficiente di estinzione k secondo  

Seader e  Einhorn

o 7,6 m2/g per il fumo da legno;

o 4,4 m2/g per il fumo da materie plastiche.

1^ definizione (Babrauskas)

La densità ottica D

2^ definizione (Rasbash and Phillips)

3032

10
log10log 10- 10

0

1010 ,

  k C L
e =   k C L = 

I

I
 =D

E’ quindi:
e

e
 D, = 

,

  D
 =  D 3424

3032

10
10

[db]
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La densità ottica D

Relazione tra le grandezze De , D10  , P.O.
Percentage

Obsuraction – P.O.

Optical Density De

(Babrauskas)

Optical Density D10

(Phillips & Rasbash)

10 0.11 0.46

50 0.69 3.01

90 2.30 10.00

95 3.00 13.01

99 4.61 20.00

3^ definizione percentage obscuraction P.O.

100 
0

0
  

I

 - II
P. O. =  [adimensionale]

La densità ottica D

1,00 Rasbash, Malhotra

0,87÷1,74 Jin

1,30 C.I.S.B.E.

Noto il valore della densità ottica  D10 /m è possibile 

ricavare il valore della visibilità V [m] dalla:

V  D10/m  =

oggetto illuminato per riflessione
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La densità ottica D

2,5 Butcher-Parnell

2,17÷4,34 Jin

3,47 A.S.H.R.A.E. C.I.S.B.E.

3,50 WS Atkins International

V  D10/m  =

oggetto retroilluminato

Relazione tra visibilità  V (m) e D10/m in luce riflessa. (da Douglas Drysdale, An Introduction

To Fire Dynamics)

•    Rasbash

� Malhotra
__  __ Jin
_____ Butcher & Parnell

Jin

Malhotra

Rasbash

Butcher & Parnell

Valore di soglia

Tab. M.3-2 Co.p.i.
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L’ILLUMINAZIONE DI EMERGENZA

ILLUMINAZIONE

DI EMERGENZA

ILLUMINAZIONE

DI SICUREZZA
ILLUMINAZIONE

DI RISERVA

ILLUMINAZIONE

DI SICUREZZA

PER  L’ESODO
ILLUMINAZIONE

ANTIPANICO

ILLUMINAZIONE

AREE  AD ALTO 

RISCHIO

L’ILLUMINAZIONE DI SICUREZZA
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L’ILLUMINAZIONE DI SICUREZZA

SEGNALETICA D’ESODO
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SEGNALETICA D’ESODO

LE VIE D’ESODO
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LE VIE D’ESODO

INDIPENDENZA DELLE VIE D’ESODO
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INDIPENDENZA DELLE VIE D’ESODO

INDIPENDENZA DELLE VIE D’ESODO
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I CORRIDOI CIECHI

almeno una tutte

PIANO TERZO – LUNGHEZZA CORRIDOI CIECHI 19,5 m < 20m

Lcc = 20 m

Les = 50 m
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PIANO TERZO – LUNGHEZZA CORRIDOI CIECHI 26,90 m > 20m

Lcc = 20 m

Les = 50 m

Il paragrafo S.4.10 - misure antincendio aggiuntive
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Il paragrafo S.4.10 - misure antincendio aggiuntive

Il paragrafo S.4.10 - misure antincendio aggiuntive

mm
i

imm 90,26<24=20×2,1=L   →  20,0=5,0+15,0=δ=δ dcc,,∑
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PIANO TERZO – LUNGHEZZA CORRIDOI CIECHI 26,90 m > 20m

Lcc = 20 m

Les = 50 m

EI 30 EI 30

26,90m>27,30=11,00×0,30+24=30%L+20×1,20=L→

 →  0,20=0,5+0,15=δ=δ

prcc,dcc,

i

im,m ∑

LARGHEZZA  DELLE VIE D’ESODO ORIZZONTALI

LO= LU nO

Lo larghezza minima vie di esodo;

Lu larghezza unitaria di esodo (tabella);

no numero totale degli occupanti che utilizzano la 

via di esodo.
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LARGHEZZA  DELLE VIE D’ESODO ORIZZONTALI

LARGHEZZA  DELLE VIE D’ESODO VERTICALI
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LARGHEZZA  DELLE VIE D’ESODO VERTICALI

LARGHEZZA  DELLE VIE D’ESODO VERTICALI
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LARGHEZZA  DELLE VIE D’ESODO VERTICALI

- 1 modulo → 0,60 m;

- Larghezza L: multiplo di 0,6 m con un minimo di 2 moduli;

Se L < 1,20 m: effetto ”arco”

che   ostacola    il   deflusso

̴0,30 m

̴0
,5

0
 m

minimo di 2 moduli
̴0,30 m

̴0
,5

0
 m

95

LARGHEZZA MINIMA DELLE VIE D’ESODO VERTICALI E

ORIZZONTALI
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USCITE DI SICUREZZA

SALA CON DUE USCITE

.    = ππππ/2/2/2/2

96

USCITE DI SICUREZZA 

SALA CON DUE USCITE 97
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USCITE DI SICUREZZA 

SALA CON DUE USCITE 98

USCITE DI SICUREZZA 

SALA CON TRE USCITE
.    = ππππ/2/2/2/2

99
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USCITE DI SICUREZZA 

SALA CON QUATTRO USCITE

.    = ππππ////2222

100

REAZIONE AL FUOCO

5.2 reazione al fuoco – D.M. 22.02.2006
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REAZIONE AL FUOCO

REAZIONE AL FUOCO
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REAZIONE AL FUOCO

IL PROGETTO DI SICUREZZA ANTINCENDIO P. INT.
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IL PROGETTO DI SICUREZZA ANTINCENDIO P. INT.

IL PROGETTO DI SICUREZZA ANTINCENDIO P. T.
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IL PROGETTO DI SICUREZZA ANTINCENDIO P. T.

IL PROGETTO DI SICUREZZA ANTINCENDIO P. 1°
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IL PROGETTO DI SICUREZZA ANTINCENDIO P. 2°

IL PROGETTO DI SICUREZZA ANTINCENDIO P. 3°
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IL PROGETTO DI SICUREZZA ANTINCENDIO P. 4°

IL PROGETTO DI SICUREZZA ANTINCENDIO P. 5°


